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L'amanita che scambia il grano liberamente
diventa una famiglia e rinuncia agli eserciti
I;'imprenditore-politico Richard Cobden lottò perl'abolizione dei dazi sui cereali nell'Inghilterra di metà 800
Una raccolta di suoi scritti permette di riconoscerne i limiti e apprezzarne gli stimoli per il tempo presente

ALES SANDRO ARESU

a casa editrice Rubbet-
tino, nei suoi cin-

 J quant'anni di storia ce-
lebrati nel 2022, ha as-

sunto un ruolo importante nel-
la diffusione del pensiero poli-
tico ed economico in Italia. Da
Soveria Mannelli, comune ca-
labrese di meno di tremila ani-
me, si diffondono testi legati al
liberalismo e all'economia so-
ciale di mercato (penso ai libri
di Wilhelm Röpke), oltre agli
studi scientifici sull'intelligen-
ce curati da Mario Caligiuri, i
profili originali che collocano
la storia economica italiana in
una prospettiva internaziona-
le, come Il banchiere del mondo
di Giovanni Farese e Paolo Sa-
vona. Qui si colloca anche il re-
cupero, per il pubblico italia-
no, di alcuni classici sottovalu-
tati: è il caso del volume di
Scritti e discorsi politici di Ri-
chard Cobden (1804-1865),
raccolti a cura e con un'appro-
fondita introduzione di Alber-
to Mingardi.
Cobden è stato un imprendi-

tore, attivista e politico britan-
nico che ha legato la sua carrie-
ra al sostegno del libero com-
mercio e all'abolizione delle
leggi protezionistiche sui ce-
reali, avvenuta negli anni '40
dell'Ottocento, ma anche alla
promozione del trattato di
commercio franco-britannico.
E stato un intellettuale euro-
peo, per l'influenza delle sue
attività e dei suoi viaggi in
Francia e in Italia. Il lettore del-
le opere di Cobden vi ricono-
sce la capacità oratoria e stili-
stica tipica del parlamentari-
smo inglese. Nella sua vita pub-
blica, Cobden parte da una vi-
sione minoritaria, in cui l'idea-

le del commercio, espresso dal
dinamismo e dalle contraddi-
zioni della società britannico
ottocentesca, cerca uno spazio
culturale. Per esempio, a fron-
te della proliferazione diistitu-
zioni legate all'agricoltura, al-
la botanica, alla frenologia,
Cobden lamenta la ridotta dif-
fusione culturale del tema del
commercio: «Non abbiamo as-
sociazioni di commercianti,
uniti insieme dal comune
obiettivo di illuminare il mon-
do su una questione così poco
compresa e così diffamata co-
me il libero scambio».

Il dinamismo del commer-
cio permette di scardinare vin-
coli di stampo feudale, un tem-
po ritenuti sacri, e in questo
modo ha un effetto politico. In-
teressante, da questo punto di
vista, anche il discorso all'Ac-
cademia dei Georgofili del
1847, pubblicato nell'appen-
dice del volume, che testimo-
nia lo stretto rapporto con gli
intellettuali italiani: «E un tri-
sto rimprovero per il nostro se-
colo illuminato, che la libertà
commerciale non sia stata
adottata da lungo tempo per
tutta l'Europa». La resistenza
nei confronti del libero com-
mercio rallenta l'obiettivo di
«unire l'uman genere nei vin-
coli di fratellanza  di scambie-
vole dipendenza».
L'importanza del pensiero

di Cobden va allora collocata
in un nodo della società occi-
dentale di cui è uno dei più ap-
passionati testimoni. Come
scrive Mingardi, in Cobden il
commercio funziona come ve-
ra e propria pedagogia della
pace. E Cobden nei suoi scritti
immagina le conseguenze po-
litiche dell'applicazione, do-
po mille anni, del trionfo del
principio del libero scambio.

Questo processo indebolirà a
suo avviso in modo decisivo
«il desiderio e il movente di
grandi e potenti imperi, di gi-
ganteschi eserciti e grandi ma-
rinerie». Così «scompariran-
no» le forze di distruzione, per-
ché l'umanità attraverso lo
scambio «diventa una grande
famiglia».
Una prospettiva a dir poco

ottimistica, e che spesso la sto-
ria s'incarica di smentire in
modo netto. Ma è un pensiero
di lungo corso che attraversa
la storia occidentale, dal doux
commerce (l'addolcimento
dell'umanità attraverso gli
scambi) degli scritti di Monte-
squieu, secondo cui l'effetto
naturale del commercio è di
portare alla pace, fino alla de-
terminazione degli uomini
che hanno costruito le istitu-
zioni internazionali, come
Cordell Hull, storico segreta-
rio di Stato negli undici anni
dell'amministrazione di
Franklin Delano Roosevelt.

Nella storia del commercio
ci sono anche i conflitti, le vul-
nerabilità e le contraddizioni.
Pensiamo, oggi, all'importan-
za della diversificazione nelle
forniture di alcuni beni o al pe-
so di alcune tecnologie. Il cam-
mino della pace, la pedagogia
della pace, non può basarsi so-
lo sulla proclamazione di una
razionalità commerciale desti-
nata ad «abolire» la guerra, al-
trimenti il rischio è la caricatu-
ra della razionalità per cui è ri-
masto celebre Norman Angell.
Nel libro La Grande Illusione
del1910, uscito in una prima
edizione l'anno precedente col
titolo Europe's Optical Illusion,
Angell sostiene che in un'epo-
ca di intenso commercio inter-
nazionale la guerra non sia più
conveniente per nessuno e che

la consapevolezza nell'opinio-
ne pubblica dell'irrazionalità
della guerra possa contribuire
in modo decisivo a scongiurar-
la. L'enorme successo di que-
sto libro nei Paesi europei susci-
tò l'ironia di Winston Chur-
chill, il quale si riferì già alla pri-
ma guerra balcanica del 1912
per indicare i limiti intellettua-
li «delle persone che professa-
no di sapere che il pericolo del-
la guerra è diventato un'illusio-
ne». Dopo lo scoppio della Pri-
ma Guerra Mondiale, il lavoro
di Angeli è divenuto oggetto di
scherno.

Allo stesso tempo, occorre
riconoscere un fatto: piccona-
re costantemente il commer-
cio in nome della permanenza
dei conflitti è una strada che
non porta da nessuna parte.
La ricchezza e il benessere
non possono essere prodotti,
e quindi nemmeno diffusi, in
un mondo fatto di sfere di sicu-
rezza nazionale, del tutto se-
parate e indifferenti. E perico-
loso rassegnarci a vivere in un
mondo in cui il commercio, se-
condo una possibile estensio-
ne della nuova parola d'ordi-
ne del friendshoring, viene co-
stantemente e quasi indiscri-
minatamente sottoposto avin-
coli politici. In questo modo si
darebbe ragione a Carl Sch-
mitt e alla divisione insupera-
bile tra amici e nemici, destina-
ta a dominare e a paralizzare
l'economia. Per questo, nel
mondo in cui la sicurezza na-
zionale ha ormai mostrato il
suo imperio, e in cui la ristrut-
turazione delle catene del va-
lore cambia la globalizzazio-
ne, dobbiamo continuare a
leggere Cobden. Per ricono-
scere i suoi limiti e apprezzare
i suoi stimoli. —
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i RICHARD COBDEN

SCRITTI

E DISCORSI POLITICI
IL LIBERO SCAMBIO
PER LA PACE TRA LE NAZIONI

ACCUN
DI ALBERTO NINGARDT

Richard Cobden
«Scritti e discorsi politici»
(a cura di Alberto Mingardi)
Rubbettino
pp. 318, € 24

Economista, attivista, parlamentare britannico
Richard Cobden (Midhurst, 1804-1865) è stato uno dei fondatori e
leader del manchesterismo. Nel 1838 fondò, insieme con John
Bright, la Anti-Corn Law League, che combatterà contro ogni
forma di protezionismo e per un totale e completo libero mercato

È pericoloso
rassegnarsi

a un commercio
con vincoli politici

Il ritratto di Richard Cobden di Giuseppe Fagnani esposto alla National Portrait Gallery di Londra

Sagglatica

Ciunrutió3 che ecaunkzsi Ily,ranu libcramc-~
diventa mia limiiglhi e rúumcia agli Caere
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